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 LE FATTISPECIE DI REATO 
 

La presente sezione della Parte Speciale si riferisce ai reati ambientali, richiamati dagli art. 25 

undecies del D. Lgs.231/2001 ed in particolare riporta le singole fattispecie di reato considerate 

rilevanti per la responsabilità amministrativa di ETAmbiente S.p.A. (di seguito anche “ETAmbiente 

S.p.A.”) Individua inoltre le cosiddette Attività “Sensibili” (quelle dove è teoricamente possibile la 

commissione del reato e che sono state individuate nell’ambito dell’attività di analisi dei rischi) 

specificando i principi comportamentali ed i presidi di controllo operativi per l’organizzazione, lo 

svolgimento e la gestione delle operazioni svolte nell’ambito delle sopracitate Attività “Sensibili”. 

In considerazione dell’analisi dei rischi effettuata, sono risultati potenzialmente realizzabili nel 

contesto aziendale di ETAmbiente S.p.A. i seguenti reati: 

• INQUINAMENTO AMBIENTALE (ART. 452-BIS C.P.) 

Tale fattispecie di reato punisce chiunque abusivamente cagioni una compromissione o un 

deterioramento significativo e misurabile delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative 

del suolo o del sottosuolo; di un ecosistema, della biodiversità anche agraria, della flora o della 

fauna. 

E’ altresì previsto un incremento della pena per chiunque causi l’inquinamento in un’area naturale 

protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o 

archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali protette, ovvero nel caso in cui 

l'inquinamento causi deterioramento, compromissione o distruzione di un habitat all'interno di 

un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, 

architettonico o archeologico. 

• DISASTRO AMBIENTALE (ART. 452-QUATER C.P.) 

Tale reato si configura in caso di condotte abusive che determinino un disastro ambientale attraverso 

l’alterazione dell’equilibrio di un ecosistema irreversibile o la cui eliminazione risulti particolarmente 

onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; oppure l’offesa alla pubblica incolumità 

in ragione della rilevanza del fatto o dei suoi effetti lesivi per il numero delle persone offese o 

esposte al pericolo. 

E’ previsto un aumento di pena, qualora il disastro sia prodotto in un’area naturale protetta o 

sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, 

ovvero in danno di specie animali o vegetali protette. 

• DELITTI COLPOSI CONTRO L’AMBIENTE (ART. 452-QUINQUIES C.P.) 

Nel caso in cui i reati precedenti (art. 452-bis e 452-quater c.p.) siano commessi per colpa, le pene 

previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo a due terzi. Nel caso in cui dalle condotte 

colpose derivi un mero pericolo di inquinamento o disastro ambientale (senza il manifestarsi 

dell’evento dannoso), la norma prevede una ulteriore diminuzione delle pene di un terzo. 

• TRAFFICO ED ABBANDONO DI MATERIALE AD ALTA RADIOATTIVITÀ (ART. 452- SEXIES C.P.) 

Tale fattispecie di reato punisce chiunque abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, importa, 

esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa illegittimamente di materiale ad 

alta radioattività.  

E’ altresì previsto un incremento della pena se dal fatto deriva il pericolo di compromissione o 

deterioramento:  

- delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;  

- di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna.  
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Circostanze aggravanti (Art. 452 octies c.p.) 

Quando l'associazione di cui all'articolo 416 è diretta, in via esclusiva o concorrente, allo scopo di 

commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo, le pene previste dal medesimo articolo 416 

sono aumentate.  

Quando l'associazione di cui all'articolo 416-bis è finalizzata a commettere taluno dei delitti previsti 

dal presente titolo ovvero all'acquisizione della gestione o comunque del controllo di attività 

economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici in materia ambientale, le 

pene previste dal medesimo articolo 416-bis sono aumentate. 

Le pene di cui ai commi primo e secondo sono aumentate da un terzo alla metà se dell'associazione 

fanno parte pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che esercitano funzioni o svolgono 

servizi in materia ambientale. 

• ATTIVITÀ ORGANIZZATA PER IL TRAFFICO ILLECITO DI RIFIUTI (452-QUATERDECIES C.P.) 

Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento di 

mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque 

gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da uno a sei anni. Se si 

tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. Alla condanna 

conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter, con la limitazione di cui 

all'articolo 33. Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell'articolo 444 

del codice di procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell'ambiente e può subordinare la 

concessione della sospensione condizionale della pena all'eliminazione del danno o del pericolo per 

l'ambiente. È sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a commettere il reato o che 

costituiscono il prodotto o il profitto del reato, salvo che appartengano a persone estranee al reato. 

Quando essa non sia possibile, il giudice individua beni di valore equivalente di cui il condannato 

abbia anche indirettamente o per interposta persona la disponibilità e ne ordina la confisca. 

• UCCISIONE, DISTRUZIONE, CATTURA, PRELIEVO, DETENZIONE DI ESEMPLARI DI SPECIE ANIMALI O VEGETALI 
SELVATICHE PROTETTE (ART. 727-BIS C.P)  

Tale fattispecie di reato punisce: 

1. chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, cattura o detiene esemplari appartenenti ad una 

specie animale selvatica protetta, salvo i casi in cui l'azione riguardi una quantità trascurabile 

di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie; 

2. chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari appartenenti ad 

una specie vegetale selvatica protetta, salvo i casi in cui l'azione riguardi una quantità 

trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione 

della specie. 

Ai fini dell'applicazione della disposizione in esame, per “specie animali o vegetali selvatiche 

protette” si intendono quelle indicate nell'allegato IV della direttiva 92/43/CE e nell'allegato I della 

direttiva 2009/147/CE. 

• DISTRUZIONE O DETERIORAMENTO DI HABITAT ALL'INTERNO DI UN SITO PROTETTO (ART. 733 BIS C.P) 

Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all'interno di un sito protetto o comunque lo 

deteriora compromettendone lo stato di conservazione. 

Ai fini dell'applicazione della disposizione in esame, per “habitat all'interno di un sito protetto” si 

intende qualsiasi habitat di specie per le quali una zona sia classificata come zona a tutela speciale a 

norma dell'articolo 4, paragrafi 1 o 2, della direttiva 2009/147/CE, o qualsiasi habitat naturale o un 
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habitat di specie per cui un sito sia designato come zona speciale di conservazione a norma dell'art. 

4, paragrafo 4, della direttiva 92/43/CE. 

• SANZIONI PENALI IN MATERIA DI SCARICHI DI ACQUE REFLUE (ART. 137 DEL D.LGS. 152/2006) 

o Commi 2 e 3 - Scarico di acque reflue industriali senza autorizzazione o con autorizzazione 

sospesa o revocata  

Chiunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose senza 

osservare le prescrizioni dell'autorizzazione o le altre prescrizioni delle autorità competenti ai sensi 

degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 4 del D.lgs. 152/2006. 

o Comma 5 - Scarico di acque industriali eccedenti limiti tabellari  

L’art. 137, comma 5, del D.Lgs. 152/2006 prevede l’irrogazione di sanzioni nei confronti di chiunque 

nell’effettuare uno scarico di acque reflue industriali superi i limiti fissati dalla legge o dalle autorità 

competenti ai sensi dell’art. 107 del D.Lgs. 152/2006 Si precisa che tale condotta rileva 

esclusivamente in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell’Allegato 5 alla parte terza del 

D.Lgs. 152/2006 e che i valori limite a cui fa riferimento la suddetta norma sono indicati alle tabelle 3 

e 4 dello stesso Allegato 5. 

• GESTIONE NON AUTORIZZATA DI RIFIUTI (ART. 256 D. LGS. 152/2006)  

Il reato si configura nell’ambito della raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 

intermediazione di rifiuti di qualsiasi genere – pericolosi e non pericolosi – poste in essere in 

mancanza della specifica autorizzazione.  

• BONIFICA DEI SITI (ART. 257 DEL D. LGS. 152/2006)  

Il reato si configura in caso di inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali e delle 

acque sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio (sempre che non si 

provveda a bonifica, in conformità al progetto approvato dall’autorità competente) e omissione della 

relativa comunicazione agli enti competenti. La condotta di inquinamento di cui sopra precedente è 

aggravata dall’utilizzo di sostanze pericolose. 

• VIOLAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI COMUNICAZIONE, DI TENUTA DEI REGISTRI OBBLIGATORI E DEI FORMULARI (ART. 
258, CO. 4, SECONDO PERIODO, PUNTO1), D. LGS. N. 152/2006) 

Tale articolo punisce i soggetti, che non effettuino la comunicazione ivi prescritta ovvero la effettuino 

in modo incompleto o inesatto con la sanzione amministrativa pecuniaria. 

•  TRAFFICO ILLECITO DI RIFIUTI (ART. 259, D.LGS. N. 152/2006) 

1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell´articolo 26 del 

regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati nell´Allegato 

II del citato regolamento in violazione dell´articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), del regolamento 

stesso e´ punito con la pena dell´ammenda da millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro e 

con l´arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi. 

2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell´articolo 444 del codice di procedura 

penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al trasporto illecito di cui agli articoli 

256 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confisca del mezzo di trasporto. 

• SUPERAMENTO DI VALORI LIMITE DI EMISSIONE CHE DETERMINANO IL SUPERAMENTO DEI VALORI LIMITE DI 

QUALITÀ DELL’ARIA (ART. 279 D. LGS. 152/2006) 

È sanzionato il superamento dei valori limite di emissione, i quali causino il superamento dei valori 

limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa, nei casi previsti dal comma 2 dell’art. 279 

del D. Lgs. 152/2006. 

• CESSAZIONE E RIDUZIONE DELL´IMPIEGO DELLE SOSTANZE LESIVE (ART. 3, L.N. 549/1993): 

http://www.aodv231.it/documentazione_descrizione.php?id=879&sheet=&fam=1&tipo=catalogo_reati&Traffico-illecito-di-rifiuti-(D--Lgs-n-152/2006--art--259)
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1. La produzione, il consumo, l’importazione, l’esportazione, la detenzione e la 

commercializzazione delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegato alla legge 549/1993 

sono regolati dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94.  

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata l’autorizzazione di 

impianti che prevedano l’utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella A allegato alla legge 

549/1993 sono regolati dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94.  

3. Con decreto del Ministro dell´ambiente, di concerto con il Ministro dell´industria, del 

commercio e dell´artigianato, sono stabiliti, in conformità alle disposizioni ed ai tempi del 

programma di eliminazione progressiva di cui al regolamento (CE) n. 3093/94, la data fino 

alla quale è consentito l´utilizzo di sostanze di cui alla tabella A, allegata alla legge549/1993, 

per la manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti già venduti ed installati alla data 

di entrata in vigore della presente legge, ed i tempi e le modalità per la cessazione 

dell´utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla legge 549/1993, e sono 

altresì´ individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, relativamente ai quali 

possono essere concesse deroghe a quanto previsto dal presente comma. La produzione, 

l’utilizzazione, la commercializzazione, l’importazione e l´esportazione delle sostanze di cui 

alle tabelle A e B allegate alla legge 549/1993 cessano il 31 dicembre 2008, fatte salve le 

sostanze, le lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di applicazione del 

regolamento (CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste. 

4. L’adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati dalla revisione in atto del 

regolamento (CE) n. 3093/94, comporta la sostituzione dei termini indicati nella presente 

legge ed il contestuale adeguamento ai nuovi termini.  

5. Le imprese che intendono cessare la produzione e l´utilizzazione delle sostanze di cui alla 

tabella B, allegata alla presente legge, prima dei termini prescritti possono concludere 

appositi accordi di programma con i Ministeri  dell´industria, del commercio  e 

dell´artigianato e dell´ambiente, al fine di  usufruire degli incentivi di cui  all´articolo 10, con 

priorità correlata all´anticipo dei tempi di dismissione, secondo le modalità che saranno 

fissate con decreto del Ministro dell´industria, del commercio e dell´artigianato, d´intesa con 

il Ministro dell´ambiente.  

6. Chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo è punito con l’arresto fino a due anni 

e con l’ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, 

importate o commercializzate. Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca 

dell’autorizzazione o della licenza in base alla quale viene svolta l’attività costituente illecito. 
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IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ A RISCHIO REATO 
 

Le attività che la Società ha individuato come sensibili, nell’ambito dei reati ambientali, sono di 

seguito riepilogate: 

• Gestione delle attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, ed intermediazione di 

rifiuti (generati da tutti i siti aziendali) anche tramite l'affidamento delle attività a società 

terze; 

• Gestione delle attività di raccolta, trasporto e smaltimento dei rifiuti e degli automezzi non 

dismessi o di loro componenti meccaniche usurate, comprensivo della gestione del 

carburante immagazzinato presso la sede della Società; 

• Affidamento delle attività di raccolta, trasporto, recupero e smaltimento di rifiuti, nonché 

verifica delle autorizzazioni e delle iscrizioni dei gestori ambientali; 

• Gestione degli smaltimenti delle acque meteoriche provenienti dal dilavamento di superfici 

pavimentate a rischio di inquinamento e/o dagli eventi relativi a sversamenti di carburante 

e/o fluidi inquinanti dai mezzi; 

• Gestione degli aspetti ambientali dei processi aziendali connessi, nell'ambito delle attività 

cantieristiche, alla gestione del deposito temporaneo dei rifiuti e dei serbatoi interrati e 

scarichi idrici; 

• Gestione degli smaltimenti di acque reflue derivanti dal lavaggio dei mezzi; 

• Gestione delle emissioni in atmosfera, degli impianti, dei depositi e degli uffici. 
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PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 
 

La Società promuove la diffusione di una cultura del rispetto dell’ambiente e della consapevolezza 

dei rischi connessi alle attività lavorative svolte nelle proprie sedi richiedendo, a ogni livello 

aziendale, comportamenti responsabili e rispettosi in materia ambientale, al fine di operare nel pieno 

rispetto dell'ambiente e delle condizioni contrattuali, delle normative e delle leggi vigenti. 

Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 

Organizzativo ex D. Lgs.231/2001 e del Codice Etico adottato dalla Società nonché della politica 

ambientale facente parte del sistema di gestione ambientale conforme ai requisiti ISO 14001:2015, 

adottati dalla Società, nello svolgimento delle attività sensibili sopra citate, tutti i Destinatari del 

Modello sono tenuti ad osservare i seguenti principi di comportamento e controllo:  

• rispettare la normativa al fine della protezione dell’ambiente, esercitando in particolare ogni 

opportuno controllo ed attività idonee a salvaguardare l’ambiente stesso; 

• conformemente alla propria formazione ed esperienza, nonché alle istruzioni ed ai mezzi 

forniti o predisposti dalla Società, adottare comportamenti prudenti, corretti, trasparenti e 

collaborativi per la salvaguardia dell’ambiente; 

• utilizzare correttamente i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, le sostanze ed i 

preparati pericolosi, i mezzi di trasporto e le altre attrezzature di lavoro al fine di evitare 

problematiche in materia ambientale; 

• favorire il continuo miglioramento delle prestazioni in tema di tutela dell’ambiente, 

partecipando alle attività di monitoraggio, valutazione e riesame dell’efficacia e 

dell’efficienza delle misure implementate; 

• adoperarsi direttamente, a fronte di un pericolo rilevato e nei soli casi di urgenza, 

compatibilmente con le proprie competenze e possibilità; 

• contribuire all’adempimento di tutti gli obblighi imposti dall’autorità competente o 

comunque necessari per tutelare l’ambiente durante il lavoro; 

• accertare, prima dell’instaurazione del rapporto, la rispettabilità e l’affidabilità dei fornitori di 

servizi connessi alla gestione dei rifiuti attraverso l’acquisizione e la verifica della validità e 

della corretta pertinenza delle comunicazioni e autorizzazioni, nonché delle eventuali 

certificazioni in materia ambientale da questi posseduti; 

• inserire nei contratti stipulati con i fornitori di servizi connessi alla gestione dei rifiuti 

specifiche clausole attraverso le quali la Società possa riservarsi il diritto di verificare 

periodicamente le comunicazioni, le certificazioni e le autorizzazioni in materia ambientale, 

tenendo in considerazione i termini di scadenza e rinnovo delle stesse;  

• aggiornare periodicamente l’archivio delle autorizzazioni, iscrizioni e comunicazioni acquisite 

dai fornitori terzi e segnalare tempestivamente alla funzione preposta ogni variazione 

riscontrata. 

 

Con riferimento ai principi di comportamento, in particolare, è fatto espresso divieto di:  

• porre in essere condotte finalizzate a violare le prescrizioni in materia di gestione dei rifiuti; 

• falsificare o alterare le comunicazioni ambientali nei confronti della Pubblica 

Amministrazione (e.g. ARPA, Amministrazione Provinciale, ASL, Comune, Autorità giudiziaria, 

Polizia Municipale, ecc.); 
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• abbandonare o depositare in modo incontrollato i rifiuti e immetterli, allo stato solido o 

liquido, nelle acque superficiali e sotterranee; 

• effettuare attività connesse alla gestione dei rifiuti in mancanza di un’apposita autorizzazione 

per il loro smaltimento e recupero; 

• miscelare categorie diverse di rifiuti pericolosi (oppure rifiuti pericolosi con quelli non 

pericolosi); 

• violare gli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari per la 

gestione dei rifiuti; 

• falsificare o alterare il certificato di analisi dei rifiuti; 

• violare l’obbligo di provvedere, in seguito al verificarsi di un evento potenzialmente in grado 

di contaminare il sito, alla messa in opera delle misure di prevenzione e bonifica necessarie, 

fornendo tempestiva comunicazione alle autorità competenti; 

• falsificare o alterare qualsiasi documento da sottoporre a Pubbliche Amministrazioni o 

Autorità di controllo ovvero omettere di comunicare tempestivamente informazioni o dati su 

fatti o circostanze che possano compromettere la tutela dell’ambiente o la salute pubblica; 

• impedire l’accesso ai siti della Società da parte di soggetti incaricati del controllo. 

 

Più in particolare la Società si impegna a: 

• definire risorse, ruoli e responsabilità per l’attuazione delle disposizioni legislative e 

regolamentari in materia ambientale; 

• fornire ai Destinatari un’adeguata informazione e formazione sui reati ambientali; 

• monitorare l’osservanza da parte dei Destinatari delle procedure operative adottate al fine di 

prevenire la commissione dei reati ambientali ed aggiornare le procedure esistenti a seguito 

della rilevazione della necessità di implementazione del sistema e/o ridefinizione dei compiti 

e delle responsabilità; 

• fornire adeguata istruzione e assistenza ai fornitori di servizi connessi con la gestione 

ambientale; 

• non effettuare scarichi non autorizzati sul suolo, nel sottosuolo e nelle acque superficiali e 

sotterranee di acque reflue industriali, di rifiuti liquidi, né di sostanze pericolose utilizzate 

nelle lavorazioni; 

• comunicare ai responsabili delle funzioni di appartenenza ogni informazione relativa a 

situazioni a rischio di impatto ambientale o situazioni di emergenza dalle quali possa 

scaturire la commissione dei Reati Ambientali, da parte di soggetti interni od esterni 

all’organizzazione; 

• avvisare le autorità competenti di eventi di inquinamento o del pericolo di inquinamento 

fornendo tutte le informazioni ad essi relative; 

• segnalare ai soggetti competenti la mancata restituzione da parte del destinatario dei rifiuti, 

della copia del formulario di identificazione rifiuti debitamente firmata. 
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PROCEDURE DI CONTROLLO 
  

Ad integrazione delle regole comportamentali di carattere generale sopraindicate, si riportano di 

seguito ulteriori presidi di controllo operativi a prevenzione della commissione dei reati ambientali, 

con particolare riferimento ai processi sensibili/strumentali alla commissione dei reati quali:  

• Valutazione aspetti ambientale 

In particolare, le seguenti procedure di controllo trovano specifica attuazione nei documenti facenti 

parte del Sistema di Gestione ambientale, adottato da ETAmbiente S.p.A., conforme ai requisiti 

previsti dallo standard ISO 14001:2015. 

Valutazione aspetti ambientale: 

• sono definite le competenze e le responsabilità operative delle varie funzioni coinvolte nel 

processo di smaltimento dei rifiuti; 

• la Società identifica il personale incaricato alla gestione degli impatti ambientali con 

indicazione di compiti, ruoli, e responsabilità in accordo con la stratificazione dei poteri 

delegati. Inoltre, definisce apposite zone di deposito temporaneo per tutte le tipologie di 

rifiuti; 

• è previsto un processo di archiviazione del registro rifiuti e dei relativi formulari; 

• le procedure aziendali in tema di gestione ambientale definiscono: la gestione degli 

smaltimenti di acque reflue industriali e la gestione delle vasche di raccolta interrate presenti 

nei siti produttivi; 

• sono previsti sistemi di gestione delle emissioni derivanti dall'esercizio degli impianti e 

gestione e manutenzione degli impianti contenenti sostanze lesive dell'ozono stratosferico; 

• la Società, nel caso di affidamento a terzi, delle attività di smaltimento attività di raccolta, 

trasporto, recupero, smaltimento, e intermediazione di rifiuti, si avvale di soggetti qualificati 

secondo gli standard aziendali e in possesso di tutte le autorizzazioni e abilitazioni previste 

dalla Legge in relazione alle specifiche attività considerate. 


